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◆ I serbi decidono di sbarrare i confini
con la Macedonia e l’Albania
Gli osservatori: vuole dividere la regione

◆L’ex presidente cipriota Kiprianou
nella capitale per trattare
la liberazione dei prigionieri americani

◆Nuovo allarme aereo per gli attacchi Nato
Esplosioni nella zona degli aeroporti
Colpita un colonna di mezzi corazzati

Kosovo in trappola, chiuse le frontiere
Belgrado mina i valichi. Milosevic promette di liberare i tre soldati Usa

●■La Giornata

Sonoorediincertezzaquellechesi
vivono a Belgrado, in attesa di sa-
pere se la quindicesima notte di
guerra sarà ancora tormentata
dalle bombe. Dalle frontiere arri-
vano segnali di rappresaglia. La
Serbiahadecisodichiudere iprin-
cipali valichi con la Macedonia e
l’Albania. Le truppe dell’esercito
jugoslavostannominandoeforti-
ficando il confine tra Kosovo e Al-
bania, attività che confermano la
drasticasvoltadellapoliticadiBel-
grado, che probabilmente teme
un invasione da terra e sta tentan-
do di creare una zona cuscinetto
spopolata. La chiusura delle fron-
tiere potrebbe inserirsi in un qua-
dro strategico che per Slobodan
Milosevic, secondo osservatori a
Belgrado, costituirebbequellache
è statadefinita lasecondaopzione
vale a dire la divisione della regio-
ne. Scartata la soluzione ottimale,
cioè il mantenimento di un Koso-
vointeramenteserbo,Milosevicsi
starebbe dunque orientando ver-
sounasoluzionediripiego.

Ieri sembrava che Slobodan Mi-
losevic avesse deciso di rilanciare.
Dopo la dichiarazione del cessate
il fuocoavevaanchedichiarato,in
segno di buona volontà, di essere
disposto a rilasciare i tre soldati
americani catturati la scorsa setti-
mana. Ma Andrew Ramirez, Steve
Gonzales e Christopher Stone so-
noancoranellesuemanierischia-
no di trasformarsi in queste ore da
prigioneriadostaggidella trattati-
vaper la tregua. Ilpresidente jugo-
slavo aveva aperto uno spiraglio,
ma a quali condizioni è pronto a
rimandarli a casa? Gli Usa hanno
già detto di non essere disposti a
scendere a patti. La trattativa è af-
fidata all’ex presidente cipriota
SpyrosKiprianou, checheoggiar-
riveràaBelgrado,armatodimolto
ottimismo. «Non posso dire che
c’è un’intesa finale perché devo
incontrare il presidente Milosevic
-ha detto -. Gli scambi sono stati
molto costruttivi finoa ora e tutto
lasciapresupporrechequestamis-
sione si concluda felicemente».
Oggi si vedrà se anche questo ten-
tativo di mediazione è destinato a
fallire. E intanto alle frontiere, si
aggiunge sofferenza alla sofferen-
za. Ai profughi stremati, che at-
tendevanodipassare ilconfine,di
Morine per tentare di raggiungere
a Kukes,Albania, ciò che restadel-
le loro famiglie, disperse dalladia-
spora, gli uomini di Milosevic
hanno imposto la retromarcia:
«Tornatenellevostrecase,tornate
nei vostri villaggi del Kosovo».
Quali case e quali villaggi? Quelli
distrutti dalle bombe, quelli in-
cendiati dai serbi? Accalcati alle
frontiere di Blace e Tetovo, ai con-
fini con la Macedonia, uomini e
donne che raccontavano di aver
pagato fino a 6mila marchi per
passare la frontiera, che avevano
già visto allontanarsi i loro fami-
liari e che adesso vedevano svani-
re la possibilità di raggiungerli, sa-
pendo che tutto ciò che si sono la-
sciati alle spalle è terra bruciata,
che nessuna speranza di ritrovare
una patria si apre per loro, ma che
la prospettiva è solo quelladi esse-
re cinicamente usati come scudi
umani contro i bombardamenti
Nato.Perora l’unicacertezzasono

lebombechecontinuanoacadere
su serbia eKosovo. Dopo il cessate
il fuocodichiaratodaMilosevic, la
speranza di una notte senza incu-
bi è durata solo pochi minuti.Alle
21sonotornatea risuonare lesire-
nedell’allarmeaereo.Unpaiod’o-
repiùtardiallaperiferiadellacapi-
tale jugoslava si sono udite alme-
no sei forti esplosioni, le più vio-
lente nellazona incui sonosituati
l’aeroporto militare e quello civi-
le. La reazione della contraerea è
stata apparentemente più violen-
ta che non nei giorni scorsi. Ma
proprio questa notte l’escalation
della Nato in Serbia ha raggunto
un nuov livello. Per laprima volta
si è colpita una colonna di mezzi
corazzati nel Kosovo, falciata dai
raid aerei degli Harrier inglesi. Le
bombe continuanomentre i ten-
tativi di mediazione segnano il
passo. L’ultimo, rimasto senza ri-
sposta,èquellodeldeputatorusso
Nikolai Ryzhkov, da Belgrado. Ha
dichiarato che le truppe jugoslave
sono pronte a ritirarsi dal Kosovo
se la Nato ritirerà le sue forze dalla
Macedoniaedall’Albania. S. R.

L’INTERVISTA ■ MAX GALLO, storico

«Balcani, il suicidio politico dell’Europa» ATTACCHI
La tregua non ferma
i bombardamenti
■ Ilcessateil fuocoproclamatoda
Milosevicnonhafermatoibombar-
damentinellaquattordicesimanotte
dall’iniziodelconflitto.BombesuPri-
stina,cheavrebberocausatodieci
morti,bombeperlaprimavoltanel
Montenegro,aPodgoricaeancoraa
Belgrado,aPancevoeaNis, inSerbia.
Obiettivo:aeroporti, installazionimi-
litariedepositidicarburante.GliHar-
rierbritannicieiSuper-etendard
francesihannocondottounattacco
aereocontrounacolonnadiblindati
serbichesitrovavainKosovodistrug-
gendola.All’attivodellaNatoanche
l’abbattimentoaterraditreMigju-
goslavi.

PROTESTA
Francobolli serbi
contro la Nato
■ Unaseriedifrancobolli«comme-
moralaresistenzadellaJugoslavia»
agliattacchidellaNato.Lohareso
notooggilatelevisionedistatoser-
ba.Laprimaseriedifrancobollimo-
straimmaginidimanifestanticonad-
dossoibersagli, ifogliettidicartacon
icerchiconcentricibianchieneridi-
venuti ilsimbolo-sfidadegliabitanti
dellecittàjugoslavesottolebombe.

ESODO
Deportazione,
ecco le cifre
■ PerleNazioniUnitesonooltre
750mila,il43%dellapopolazione,
glialbanesidelKosovoinfugaode-
portatidall’iniziodelconflittoarma-
toduesettimanefa.PerlaNatosono
oltre912milaglialbanesisfollatiori-
fugiatidall’iniziodellacrisinelKoso-
vol’annoscorso.LohadettolaNato.
Soloierisonostatiespulsi42milaal-
banesi.

EDITORIA
Boom di richieste
di libri sui Balcani
■ Inmoltelibrerieitalianeèboom
dirichiesteperivolumidedicatiai
Balcani.Dall’iniziodeiraiddellaNato
inSerbiaeKosovoè«cresciutasensi-
bilmente»ladomandadilibrichesul-
leradicidelconflittoetnico.Loaffer-
maPatriziaMatera,direttricedella
RizzolidilargoChigi,unadellepiù
frequentatelibreriediRoma.«Daun
interessepressochènulloall’inizio
dellaguerra,conilpassaredeigiorni
riscontriamounaumentocostante-
hadetto-di librisullastoriadeiBalca-
ni».Anchedagliscaffalidellelibrerie
diMilano,Roma,Bologna,Torinoe
FirenzedellacatenaFeltrinellispari-
sconocomenonmaititolisulKoso-
vo,inaltritempidestinatiarimanere
invenduti.Sonosoprattuttogiovani
gliacquirentideilibrichepossano
fornireunaqualcherispostasullera-
dicidelconflittotraserbiealbanesi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Nel cuore dei Balcani si
sta consumando il suicidio politi-
co dell’Europa». Non usa mezzi
terminiMaxGalloperesprimereil
suo «no» all’azione militare della
Natocontro laSerbia:«Èilclassico
rimedio - sottolinea lo storico
francese - che si sta rivelando peg-
giore del male che vorrebbe com-
battere». E con altret-
tanta nettezza mette
sotto accusa «la su-
balternità imbaraz-
zante delle cancelle-
rie europee agli Stati
Uniti. In questo mo-
do si favorisce solo la
destabilizzazione dei
Balcani e si consuma
una frattura forse in-
sanabiletrala“nuova
Europa” e la Russia.
Perché ogni bomba
sganciata contro
obiettivi serbi ali-
menta la forza dei gruppi ultrana-
zionalisti russi e scava un fossato
sempre più profondo tra Mosca e
ilrestodell’Europa.Equestofossa-
to non potrà essere colmato con
unapioggiadidollari».

Professor Gallo, i raid aerei con-
tro la Serbia proseguono ininter-
rotti da oltre due settimane. E al-
l’escalation militare si accompa-
gnano le polemiche sull’effica-
cia, oltre che sulla legittimità in-
ternazionale,dell’azioneNato.

«Sin dal primo giorno dei raid ae-
rei ho pensato che si trattasse del
modo peggioreperdare soluzione
a un problema reale: quello di
contrastarelapoliticadiMilosevic

con le sue tragiche conseguenze
sul popolo del Kosovo. E purtrop-
po ciò che è accaduto in queste
due settimane ha rafforzato i miei
timori. La Nato si è cacciata in un
vicolo cieco: la politica muscolare
adottata dall’Alleanza non può
che portare ad una ulteriore esca-
lation militare: dai bombarda-
menti “mirati” a quelli a tappeto,
ed oggi già si parla di un interven-
to a terra. Le scelte compiute fini-

scono solo per destabilizzare gli
interiBalcani.Lasoluzionemilita-
re rischia di far esplodere la polve-
riera balcanica, con conseguenze
devastantipertuttal’Europa».

I sostenitori dell’intervento ri-
vendicano il dovere all’ingeren-
zaumanitariadi fronteaimassa-
cri perpetrati in Kosovodallemi-
lizieserbe.

«Nonsaròcertoioasottovalutarei
crimini di Milosevic. Quello che
dico è che bisognava attrezzarsi a
tenere tra le mani, nel medesimo
tempo, la carta diplomatica e
quelladeibombardamenti».

Einvece?
«Invece la carta diplomatica è sta-

ta sacrificata, in particolare dagli
Usa, sull’altare della resa dei conti
finale con il regime di Belgrado.
PensoallatreguadichiaratadaMi-
losevic. Anche se non si crede alla
sua sincerità, io penso che fosse
necessario dire che si trattava di
una piccola apertura che andava
verificata.La rispostadiClinton,e
a ruota di Blair e Chirac, evidenzia
chiaramentecomel’obiettivodel-
la Nato non è più solo quello di ri-
portare in Kosovo i profughi cac-
ciati dalle milizie serbe ma è an-
che, anzi soprattutto la resa senza
condizioni di Milosevic. La triste
verità è che nessuno ci ha detto
pienamente quali siano gli scopi
diquestaguerra.Cambianoconti-
nuamente.Nonsi saneanchese la
soluzione per il Kosovo sia l’auto-
nomiaol’’indipendenzaolaspar-
tizione».

Inun’intervistaal’Unità,laCom-
missaria europea Emma Bonino
ha sostenuto che per dieci anni
l’Occidentehaprovatoadialoga-
re con Milosevic. Con risultati
sconfortanti,vediBosniaeoggiil
Kosovo.

«Che nella politica di Milosevic vi
sia incardinata la volontà di una
”purificazione etnica” è fuori di
dubbio. Come è fuori di dubbio
che questa politica vada combat-
tuta. Va però anche detto che in
questa tormentata area dell’Euro-
pagli spostamenti forzatidipopo-
lazione sonopurtroppo lanorma-
lità. In nome della “purificazione
etnica”icroaticacciarono200mi-
la serbi dalle Krajine. Ed anche se
l’espulsionedimassaerastatapro-
gettata e avviata da Milosevic
mentre erano in corso i negoziati
di Rambouillet, resta il fatto che i

leader dei Paesi Nato, gli strateghi
militari non hanno pensato a co-
mefarfronteatuttociò.Macome,
da dieci anni sostengono che Mi-
losevic vuole la “purificazione et-
nica” e poi decidono di ritirare gli
osservatoriOsce, lasciandocosìda
solo ilpopolokosovaro allamercé
dei suoi carnefici. Delle due l’una:
o ci troviamo di fronte ad un cini-
co “macchiavellismo” portato al-
le estreme conseguenze - lasciar
fare Milosevicperpoi
avere la giustificazio-
ne di intervenire per
eliminarlo -oppure si
tratta di un caso cla-
moroso di totale irre-
sponsabilità. In am-
bedue casi c’è solo da
tremare».

Lei parla delle re-
sponsabilità degli
StatiUniti.El’Euro-
pa?

«L’Europa è rimasta
vittima di un tragico
”complesso di pari-
tà” nei confronti degli Stati Uniti.
Con questa guerra pretende di di-
mostrare di avere una politica au-
tonoma, di non “disertare”. In
realtà l’Europasièsuicidatapoliti-
camente e proprio quando ha in-
teso dimostrarsi all’altezza dell’al-
leato americano si è rivelata del
tutto subalterna. Basta seguire
questo conflitto dai teleschermi.
La prima parola d’ordine viene
sempre da Clinton. E poi seguono
Londra, Bonn, Parigi.... Ma la for-
za non può mascherare l’assenza
di una politica estera comune del-
l’Europa. Lo ripeto: nei Balcani
stiamo assistendo al suicidio poli-
tico dell’Europa come entità poli-

ticaautonoma».
Un «suicidio», come Lei lo defini-
sce, che avviene con la sinistra al
governo di quasi tutti i Paesi del-
l’Unione.

«Tristeconstatazione.Mavera.Bi-
sogna però intendersi sulla parola
sinistra. Soprattutto quando si
sente il cancelliere tedesco Schrö-
der parlare continuamente di
”nuovo centro” o il premier bri-
tannico Blair insistere sulla “terza

via”.Ilfattoècheipar-
titi che affondavano
le loro radici nella so-
cialdemocrazia sono
proiettati già in un
universo “altro” ri-
spetto a quello conte-
nuto nel concetto tra-
dizionale di sinistra. Il
rischio è che dentro
questo “universo” le
sinistre affininino so-
lo la“tecnicadigover-
no”».

Non è troppo severo
conl’Europa?

«Non credo. Ciò che stiamo vi-
vendo è l’evento più importante
dal 1989, perché nonabbiamo so-
lo una guerra ma un’integrazione
assolutadi tutti iPaesieuropeisot-
toilcomandoUsa».

Esistono margini per una solu-
zionenegozialedelconflitto?

«Sono molto pessimista. C’è una
fugainavantichenessunosadove
porterà. Si spera che un giorno o
l’altro Milosevic e il suo regime si
frantumino sotto i bombarda-
menti. Ma a sostenerlo sono gli
stessichegiuravanochesarebbero
bastate un po‘ di bombe per ripor-
tare alla ragione il “satrapo di Bel-
grado”».

“I raid
la risposta
sbagliata

per contrastare
la politica

di Milosevic

”

“In nome
della purificazione

etnica i croati
cacciarono

200mila serbi
dalle Krajine

”

SEGUE DALLA PRIMA PARTITA BENEFICA

Partizan-Aek
dura un’ora per
un’invasione pacifica

evento religioso cioè la Pa-
squa ortodossa. Un po‘ cini-
co visto che la maggiornaza
dei rifugiati sono musulmani
e che la loro grande festa re-
ligiosa - se questa era la
preoccupazione della leader-
ship yugoslava - è passata da
due settimane quando cioè
le truppe di Milosevic hanno
incrementato la loro pressio-
ne militare sulla popolazione
civile e prima dell’inizio dei
bombardamneti Nato.

Detto questo, la proposta
di Milosevic di cessate il fuo-

co ha un significato impor-
tante. Essa è -anche - il risul-
tato di una azione diploma-
tica del governo russo che ha
ripreso fiato dopo la débacle
della visita del primo mini-
stro Primakov a Belgrado.
Quella azione diplomatica -
come scrivevo su queste pa-
gine fin dall’inizio della crisi
- non solo è importante ma
forse è la sola che possa fare
la differenza. Le indicazioni
che i tre prigionieri Usa po-
tranno essere rilasciati dalle
autorità serbe è un altro se-
gno che qua qualcosa si
muove.L‘ incontro del grup-
po di contatto a livello di vi-
ce ministri degli Esteri è la
prossima tappa. Da parte Na-
to c’è anche una già una ri-

sposta alla attività di Mosca.
La Nato non sembra insi-

stere più sulla santità degli
accordi di Rambouillet. La ri-
chiesta di una accettazione
di quegli accordi come con-
dizione alla cessazione dei
bombardamenti occidentali
non pare sia più sul tavolo.
Toccherà a Mosca suggerire
la formula che apra la porta
alla presenza di una forza di
protezione internazionale -
anche qui una flessibilità esi-
ste forse da parte Nato sulla
composizione di tale contin-
gente - per le vittime della
pulizia etnica che ormai le
milizie di Milosevic condu-
cono da circa una decade in
varie regioni dei Balcani.

Dove non vedo possibilità

di movimento è sul fronte
del ritorno dei profughi.
Non vedo come e perché la
Nato debba smettere di insi-
tere sul ritorno di tutti i Ko-
sovari che ormai potranno
vivere nella loro terra solo al
costo di un piano umanita-
rio ed economico di ricostru-
zione che gli stessi paesi Na-
to dovranno mettere insie-
me.

È significativo che Milose-
vic abbia cercato di convice-
re il presidente Mandela ad
agire come mediatore della
crisi. Il Premio Nobel per la
pace, ha -comprensibilmen-
te - rifiutato.

Diplomazia di Mosca e
bombardamenti sono oggi la
combinazione più promet-

tente per uscire da una situa-
zione tragica e difficile per
tutti. Nelle parole del segre-
tario generale dell’Onu Kofi
Annan davanti alla commis-
sione dei diritti dell’uomo :
«L’odiosa campagna di puli-
zia etnica condotta in modo
metodico dalle autorità serbe
in Kosovo sembra avere un
solo opboiettivo: scacciare o
uccidere il più grande nume-
ro di albanesi del Kosovo -
provocando una catastrofe
umanitaria nella regione in-
tera».

La crisi kosovara può e de-
ve finire solo quando i civili
espulsi - non certo dalla Na-
to - saranno ritornati nei lo-
ro villaggi.

GIANDOMENICO PICCO

DIPLOMAZIA
E BOMBE

■ È durata appena un’ora la «partita
della solidarietà» giocata ieri a Bel-
grado tra il Partizan e i greci dell’Aek
Atene davanti a circa 20.000 perso-
ne. A quel punto c’è stata una pacifi-
ca invasione di campo di tifosi di am-
bo le parti che sventolavano bandiere
serbe, jugoslave, elleniche e dei due
club e gridavano all’unisono «Jugo-
slavia, Jugoslavia! Grecia, Grecia!».
L’incontro già era iniziato con mez-
z’ora di ritardo per dei problemi in-
contrati dall’Aek nel raggiungere la
capitale Serba: prima c’erano state
difficoltà al confine con l’Ungheria,
poi il trasferimento in pullman.


